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Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare 
nuove terre, ma nell'avere nuovi occhi.  
 
 
MARCEL PROUST 
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metodologia | l’approccio per filiera 

la crescente divisione del lavoro, dispersione e interdipendenza delle imprese nella 

produzione di beni e servizi fa nascere l’esigenza di integrare nei processi gestionali della 

banca il concetto di “filiera” 

un’elevata coesione tra imprese nei rapporti che si articolano lungo la catena della 

formazione del valore alimenta infatti lo sviluppo di una maggiore specializzazione 

produttiva nelle diverse fasi di trasformazione industriale, permettendo: 

 

ü  l’internalizzazione del know how specialistico nei prodotti finali, con un incremento della 

qualità complessiva 

ü  l’incremento delle prospettive di inserimento in un indotto strategico delle PMI nel 

tessuto produttivo 

ü  un maggiore vantaggio competitivo sui mercati internazionali, sia in termini di maggiore 

proiezione internazionale, grazie al sostegno dei network di filiera, sia in termini di 

maggiore competitività dei prodotti finali 
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metodologia | una definizione formale di filiera 

il concetto di filiera, come molti altri di uso comune in economia, manca di elementi definitori univoci 

in senso lato, fa riferimento a tutte le attività che si articolano lungo la catena della formazione del 
valore di un determinato prodotto 

in termini relazionali, quindi, è rappresentata dai rapporti tra imprese di tipo fornitore/cliente che 
consentono di giungere, partendo dalle materie prime e semilavorati, ai beni da destinare agli 
utilizzatori finali 

operativamente, le matrici input-output consentono di identificare, a livello di codici Ateco, le 
relazioni di tipo fornitore/cliente sopra citate; partendo quindi dalla definizione a priori dei prodotti 
più identificativi delle filiere (es. elettrodomestici, mobili, ...) è possibile ripercorre a ritroso la 
catena di formazione del valore, andando così a costruire la filiera stessa* 

 

 

* in base al raccordo tra codici Ateco e microsettori Prometeia è stata ricostruita una matrice input-
output a livello microsettoriale, tale da consentire di applicare la metodologia di costruzione delle 
filiere direttamente a livello di microsettori 
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metodologia | dai prodotti alle filiere e alle fasi 

salumi 

latte e derivati 

distribuzione al dettaglio con 
prevalenza alimentare 
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mobili per ufficio 
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stampa ed 

editoria 
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metodologia | ulteriori elementi definitori 

nella filiera rientrano sia attività collegate alla produzione che quelle legate alla distribuzione 

le filiere sono state articolate su 5 fasi: 

 1) sourcing: reperimento/produzione materie prime e semilavorati 

2) prima lavorazione: processi di trasformazione primari 

3) lavorazioni intermedie: attività manifatturiere più complesse, con l’aggiunta di input specifici 

4) lavorazioni finali: attività di lavorazione/assemblaggio che rendono il prodotto commerciabile 

5) distribuzione: nelle sue diverse forme (ingrosso/dettaglio, specializzata/despecializzata, 
tradizionale/GDO) 

 

per l’identificazione delle singole fasi della filiera è stato scelto il criterio dell’omogeneità delle varie 
attività svolte dalle imprese, aggregando sulla base degli input e degli output dei processi produttivi 
e della tecnologia utilizzata 

dal concetto di filiera in senso stretto sono state escluse, in base al criterio della prevalenza, alcune 
attività che, essendo destinate a una clientela articolata, non sono collocabili in modo esclusivo o 
prevalente all’interno della filiera: è il caso, ad esempio, dei produttori di beni intermedi  (chimici, 
metallici, …), rivolti una moltitudine di comparti, e di quelli di beni strumentali 
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la filiera | definizione operativa 

la ricostruzione delle filiere condotta da Prometeia viene effettuata a partire dalla mappatura di 192 microsettori. 

il microsettore rappresenta l’unità elementare delle analisi economico finanziarie realizzate da Prometeia; è identificabile come 

cluster omogeneo di imprese operanti nel medesimo mercato con input, tecnologie e fattori competitivi simili. 

al dettaglio microsettoriale Prometeia ha sviluppato banche dati e modelli previsivi econometrici che consentono di stimare 

scenari prospettici per una pluralità di variabili economico finanziarie. 

banche dati Istat 

banca dati bilanci 

banca dati commercio internazionale 

banca dati prezzi materie prime 

modello 
macroeconomico 

Prometeia 

modello commercio 
internazionale 

modello prezzi delle 
commodity 

modello settoriale 
reale 

modello settoriale 
finanziario + 

set informativo microsettoriale storico e prospettico per variabili reali (produzione, domanda, 

import-export) ed economico finanziarie (costi e prezzi, voci del bilancio microsettoriale) 
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descrizione della filiera | esempio 

Filiera allargata Filiera tradizionale 

veicoli industriali, 
commerciali e autobus 

concessionari e assistenza postvendita 

utilizzatori 
finali 

settori 
fornitori di 
macchine e 
materiali non 
specifici della 
filiera 

•  industria 
chimica 

•  macchine 
utensili 

•  ferramenta, 
articoli in 
metallo 

•  fibre sintetiche  

•  fili, cavi, 
interruttori 

•  pelli 

•  software 

fasi della filiera 

fornitori di 
servizi 

•  logistica e 
trasporto merci 

•  pubblicità, 
marketing 

•  altri servizi alle 
imprese 

industria e costruzioni 
veicoli industriali, flotte 

famiglie 
auto e moto 

leasing  specializzato e noleggio LT 

componenti 
elettriche ed 
elettroniche 

motori, freni e 
componenti meccaniche 

automobili moto e motocicli 

taglio e lavorazione 
dei metalli 

lavorazione della gomma 
e della plastica 

pitture e 
vernici 

prima 
lavorazione 

distribuzione 

sourcing 

lavorazioni 
finali 

lavorazioni 
intermedie carrozzerie 

laminatura 
vetro 

turismo e servizi 
flotte 

enti pubblici 
flotte, bus 

siderurgia 

R&S e progettazione, 
assemblaggio, controllo 

pneumatici 

fonderie 
ingrosso metalli, prodotti in metallo 

semilavorati, gomma, plastiche  
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esempio | made in italy per fase e filiera 

il valore della produzione generato dalle micro-imprese è in genere poco significativo, a parte nella 
distribuzione e nel sourcing dell’alimentare-bevande 

costituiscono una rilevante eccezione le fasi di trasformazione della filiera legno-arredo e le 
lavorazioni finali della filiera moda 

 

la produzione generata dalle filiere del Made in Italy rappresenta quasi il 20% della produzione 
dell’insieme delle attività non finanziarie in Italia 
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esempio | made in italy per territorio  

la scarsa presenza di imprese 
industriali al sud fa emergere 
un’elevata specializzazione della 
filiera alimentare-bevande 

all’opposto, un tessuto 
manifatturiero molto ricco e 
variegato limita l’indice di 
specializzazione nelle regioni 
settentrionali, lasciando a quelle 
dell’Italia centrale i valori più 
elevati (con la rilevante 
eccezione del legno-arredo nel 
Triveneto) 

in termini di composizione, però, 
nelle regioni settentrionali 
risiede circa la metà delle 
imprese delle filiere legno-
arredo e moda e un quarto di 
quelle dell’alimentare-bevande 

(1) indice calcolato sulla numerosità d’imprese, al netto della fase della distribuzione 
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il commercio internazionale | un approccio per fase e filiera   

commercio mondiale | distribuzione per fase di filiera 

§  I prodotti finiti coprono meno della metà del commercio internazionale 

§  gli scambi sono condizionati dalla complessità tecnologica della filiera e dalla presenza di mutlinazionali 

commercio mondiale | distribuzione per filiera 
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il commercio internazionale | filiere globali sempre più lunghe 
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distanze percorse dagli scambi internazionali per 
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§  la distanza media fra venditore e acquirente 

è aumentata per tutte le fasi di filiera 

§  le catene del valore non hanno ripiegato 

verso un modello regionale, ma vanno verso 

un’organizzazione sempre più aperta 
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commercio internazionale | due fasi distinte della globalizzazione 

§  l’analisi per fase di filiera mostra dal 1995, due momenti distinti per il commercio internazionale 

§  gli ultimi anni hanno visto un aumento dello scambio di prodotti a monte delle catene del valore 

il commercio internazionale per fase di filiera | var. 
percentuale media annua, periodo 1995-2003 

il commercio internazionale per fase di filiera | var. 
percentuale media annua, periodo 2003-2011 
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e l’Italia? 
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specializzazione | un modello per fase in linea con i concorrenti 

indice di specializzazione | indice di balassa omogeneo e simmetrico compreso fra -1 e 1 

§  Rispetto all’ottica settoriale tradizionale quella di filiera mostra una specializzazione italiana meno anomala… 
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nella sua formulazione più semplice l’indice di Balassa mette a 
confronto la quota di un paese in una fase con quella dello 
stesso paese sul commercio internazionale. La versione 
adottata in questa analisi è quella omogenea (che prevede nel 
calcolo della quota l’esclusione al denominatore delle 
esportazioni del paese stesso) e simmetrica (attraverso una 
trasformazione B*=(B-1)/(B+1). 
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specializzazione | si rafforzano le fasi a maggior valore aggiunto 

§  l’Italia ha consolidato il suo posizionamento nei prodotti finiti. Il calo negli intermedi può nascondere fragilità 
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specializzazione | concorrenti soprattutto fra gli avanzati 

§  l’Italia gioca la sua partita nelle fasi finali, dove premia la qualità e la capacità di pesonalizzazione mentre è 

minore il rischio commoditizzazione o la rilevanza di materie prime strategiche 

indice di specializzazione per fase | graduatoria principali esportatori 
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specializzazione | quadro differenziato per fase e filiera 
§  esistono filiere dove la competitività è omogenea fra le fasi (meccanica), altre dove la subfornitura è 

emancipata dai beni finali (automotive, elettronica) , altre ancora dove il traino dei marchi è condizione di 

successo (made in Italy)  

indice di specializzazione per fase e filiera | specializzazione positiva se >0 

massima competitività 
minima competitività 
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saldo commerciale | esempio filiere made in italy (media 2009-’10) 

la filiera alimentare-bevande presenta un forte deficit commerciale, determinato dalle fasi più a 
monte (materie prime agricole e prodotti delle prime lavorazioni), strutturalmente più aperte agli 
scambi internazionali 

l’opposto si verifica per la filiera legno-arredo, in cui il forte attivo delle lavorazioni finali (la fase più 
aperta agli scambi con l’estero, a parte la silvicoltura) consente di compensare abbondantemente i 
deficit delle fasi a monte (in termini normalizzati molto significativi nelle prime lavorazioni, 
segnalando una forte dipendenza dall’estero per questi prodotti) 

la filiera moda, invece, presenta solo un modesto deficit nel sourcing, mentre le altre fasi mostrano 
significativi attivi commerciali, particolarmente rilevanti, sia in termini normalizzati che per 
l’apertura agli scambi, nelle prime lavorazioni 
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cosa è cambiato in un decennio | differenze nel saldo (dal 2000) 

la filiera alimentare-bevande ha evidenziato una lenta maggior apertura agli scambi, con 
miglioramenti del saldo molto intensi nelle lavorazioni finali e una minor penalizzazione, in termini 
normalizzati, di quelle a monte 

il legno-arredo, senza particolari mutamenti nell’apertura agli scambi, ha sperimentato un diffuso 
peggioramento nei confronti dell’estero, particolarmente intenso scendendo alle fasi più a valle 

anche la filiera moda ha presentato risultati simili, accompagnati però da una significativa maggior 
apertura al commercio estero da parte delle lavorazioni finali 
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re-manufacturing | gioco di squadra per un nuovo hub industriale 

§  è migliorato il posizionamento di fasi intermedie in alcune filiere strategiche, indice di un indotto competitivo  

§  questa dotazione e la sua storia manifatturiera possono contribuire al  rilancio industriale del paese 

valore aggiunto manifatturiero | peso sul PIL a 
prezzi correnti 
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re-manufacturing | le filiere per nuova mappa della produzione 

§  la direzione degli investimenti diretti esteri non è più a senso unico. Gli emergenti diventano investitori 

§  i costi contano sempre meno fra i fattori di localizzazione  

investimenti Diretti Esteri in uscita | peso dei 
mercati emergenti sugli investimenti mondiali 

Financial Times, 20 5 2012 


